DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – DICHIARAZIONI RESE DAI DIPENDENTI DI UNA SOCIETÀ NELL’AMBITO DI UN PROCEDIMENTO ISPETTIVO – DIRITTO DI ACCESSO E TUTELA DELLA RISERVATEZZA – RAPPORTI
T.A.R. VENETO, SEZ. III – Sentenza 19 giugno 2006, n. 1801
Considerato che l’art. 22, comma 1, lett. d), della L. n. 241 del 1990 definisce “documento amministrativo” soggetto all’accesso, ogni rappresentazione del contenuto di atti “detenuti da una pubblica amministrazione”, siano o meno dalla stessa formati, e “indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale”, deve ritenersi illegittimo il diniego di accesso opposto dall’INPS alle dichiarazioni rese dai dipendenti di una società nell’ambito di un procedimento ispettivo, nonché alla documentazione relativa all’accertamento ispettivo stesso, in quanto si tratterebbe di documenti non formati dall’Amministrazione, ma dalla stessa solamente custoditi, oltre che per asserite ragioni di tutela della riservatezza dei terzi. Merita, al riguardo, ricordare che la regola della prevalenza dell’accesso sulla “riservatezza” è stata ribadita dalla novella di cui alla L. 11.2.2005 n. 15 e rafforzata sia dalla qualificazione del diritto di accesso come principio generale dell’ordinamento, che dall’abrogazione della disposizione che ammetteva l’accesso nella forma “attenuata” della sola presa visione, avendo l’art. 22, comma I, lett. a) espressamente stabilito che - ora - il diritto di accesso si esercita mediante “visione ed estrazione di copia” dei documenti.

